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Jürgen
Moltmann è internazionalmente noto come
il teologo della speranza: è stato infatti con il suo testo del
1964, intitolato proprio Teologia
della speranza,[1]
che si è rapidamente fatto conoscere in tutto il mondo per la sua
reinterpretazione dell’escatologia biblica, da lui rimessa al
centro della teologia sistematica evangelica e, negli anni, anche
della predicazione cristiana intesa in senso ecumenico.[2]
La
promessa escatologica di salvezza, che ha le sue radici nell’Alleanza
con Israele sancita dall’Antico Testamento, da Moltmann riletto
come promessa per il futuro di questo mondo seguendo la via indicata
da Bonhoeffer, con la mediazione
di Gerhard von Rad, viene posta alla base della speranza cristiana,
storicamente fondata sulla risurrezione di Cristo, anticipazione
reale del futuro di Dio che viene e, venendo, crea la storia con
l’uomo, ma in reciproca libertà. «Dio non è da qualche parte
nell’al di là, ma viene ed è presente in quanto veniente. Egli
promette un nuovo mondo di vita onnicomprensiva, di giustizia e di
verità, e con questa promessa mette certamente in questione questo
mondo»,[3]
scriveva Moltmann in quel libro: questo mondo non è ancora quello
che Dio ha promesso diventerà, l’escatologia lo mette in questione
perché rivela l’incompiutezza della sua storia; l’escatologia è
il novum
che rende vecchio il passato e insieme il peccato, ma allo stesso
tempo è il motore che spinge la storia a rinnovarsi costantemente:
«Non accade né che la storia assorba l’escatologia (Albert
Schweitzer), né che l’escatologia assorba la storia (Rudolf
Bultmann). Il lόgos
dell’éschaton
è promissio
di ciò che non è ancora, e per questa ragione fa
la
storia. La promessa che annuncia l’éschaton,
e nella quale l’éschaton
si annuncia, è il movente, la molla, la forza motrice e il tormento
della storia».[4]


Sin
da allora, in quelle stesse pagine, Moltmann comprende che la luce
dell’escatologia trasforma anche il modo in cui i cristiani sono
soliti guardare alla creazione: «La creazione non son dunque le cose
date e a portata di mano, ma il futuro di quelle cose, la
risurrezione e il nuovo essere».[5]
Sarà però solo dopo aver dato vita alla nuova teologia politica
insieme a Johann Baptist Metz e al filosofo Willi Oelmüller,[6]
e dopo aver dato alle stampe un libro di ancora maggior successo
quale fu nel 1972 Il
Dio crocifisso,
che il teologo di Tubinga inizierà a occuparsi sistematicamente di
dottrina ecologica della creazione. Fin dall’inizio, Moltmann era
interessato ad ampliare il suo orizzonte teologico e a differenziare
la storia nella natura dalla natura nella storia, per coglierne il
movimento comune verso la meta escatologica:[7]
a questo fine era necessario distinguere tra una creazione
“all’inizio”, la creatio
originalis,
e una nuova creazione “alla fine”, la creatio
nova,
concependo l’azione del novum
escatologico nel processo della creatio
continua
che congiunge la fine con l’inizio, garantendo la fedeltà di Dio
alla sua promessa.[8]
Sono due i libri di Moltmann che sviluppano sistematicamente questi
temi: Il
futuro della creazione
del 1977
e Dio nella creazione
del 1982, il secondo dei quali costituisce il secondo volume dei
Contributi
di teologia sistematica,
ma è dal 1973 che si susseguono suoi saggi e conferenze
sull’argomento; la sua dottrina ecologica trova poi una nuova e
recente sistematizzazione nel capitolo terzo del volume Etica
della speranza del
2010, intitolato per l’appunto Etica
della terra.


In
quale misura è dunque da festeggiare la pubblicazione
dell’intervento di Jürgen Moltmann all’XI Festival Biblico di
Vicenza del 30 maggio 2015 sulla svolta ecologica nella dottrina
della creazione dal titolo Uomo,
Terra, Creazione?
Non tanto per la novità dei suoi contenuti, già sistematicamente
esposti nei testi appena citati e disponibili in traduzione italiana,
ma per la felice sintesi dei temi più importanti della sua
riflessione che sono qui compendiati, e per l’altrettanto felice
concomitanza con l’Enciclica di papa Francesco Laudato
si’
sulla cura della casa comune, il creato, uscita in quegli stessi
giorni del 2015, e precisamente il 18 giugno, ma recante data 24
maggio (giorno di Pentecoste). Non sono peraltro la prima a notare
non solo la concordanza tematica e la comune preoccupazione per il
futuro della creazione, ma anche l’affinità di apertura
dell’orizzonte teologico cristiano che deriva dal considerare la
terra sia come la nostra origine (Gen
2,7) sia come lo spazio del nostro futuro (Ap
21; 2Pt 3,13).[9]
Comune è anche il riferimento al Cantico
delle creature
di Francesco e al mistero di bellezza divina racchiuso nella
creazione: «San
Francesco, fedele alla Scrittura,»
scrive papa Bergoglio,
«ci propone di riconoscere la natura come uno splendido libro nel
quale Dio ci parla e ci trasmette qualcosa della sua bellezza e della
sua bontà».[10]
Già in Etica
della speranza
Moltmann aveva dedicato un paragrafo allo splendore della terra, in
cui ha scritto: «Lo “splendore della terra” è la bellezza delle
sue forme e dei suoi eventi naturali, e la sua “innocenza
fantasticante” (P. Tillich). Essa allude alla bellezza in arrivo
del creatore».[11]
È
dunque da festeggiare un
incontro ecumenico che ha luogo nella comune speranza di salvezza per
la terra e per i suoi abitanti, e che attende di essere approfondito
nella vita e nelle scelte di ciascun cristiano.
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